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Silenzio. Il palazzetto dello sport ammutolì. La ragazza con la maglietta nera e i numeri gialli alzò la palla e, dopo una breve rincorsa, saltò per una battuta float. La parabola giunse sul campo avversario in una zona che sembrava non coperta dalla difesa. Il libero si tuffò, riuscendo ad alzarla con un bagher verso il centro della rete, dove la palleggiatrice servì perfettamente per la schiacciatrice. La palla sfiorò le braccia del muro e finì fuori dal campo. Era il match point. Le ragazze della squadra con strette magliette bianche dai numeri celesti, striminziti pantaloncini e lunghe calze bianche, si abbracciarono felici, mentre il pubblico fischiava apprezzamenti. Era la prima e tanto attesa vittoria per la neopromossa squadra di Volley nel Campionato femminile giapponese.

Dopo aver salutato le avversarie a rete, le ragazze corsero negli spogliatoi, ridendo allegramente: un divertente chiasso riempì le sale che si interruppe quando fece irruzione l’allenatore, un giapponese anziano con barba bianca che incuteva timore e rispetto. Con sguardo severo esortò le ragazze a comportarsi così anche per le successive partite. Poi, i suoi occhi cambiarono espressione, tradendo uno sguardo malizioso. Il loro premio per la vittoria le stava aspettando e sarebbe stato la giusta motivazione per il prosieguo del Campionato.

Le dieci ragazze tornarono a urlare. L’allenatore uscì dallo spogliatoio, mentre si spogliavano liberando piccoli seni su perfetti fondoschiena. Entrarono nel reparto docce: sulle pareti c’erano i bocchettoni e, nel centro, un’enorme vasca idromassaggio. Piena d’acqua. E piena di Francisco Solér, attore porno venezuelano, nudo, con un sigaro in bocca e già sufficientemente eccitato. Le ragazze squittirono felici e l’uomo sorrise sornione. La capitana e la schiacciatrice si tuffarono nella vasca gettando acqua per tutta la sala. Accarezzavano i suoi muscoli poderosi. L’alzatrice era piccolina, ma con un corpo sensuale, gli occhi a mandorla e il caschetto sbarazzino. Lo baciò sulla bocca, esplorando avidamente il suo interno con la lingua. L’uomo accarezzava il piccolo seno della palleggiatrice che, per l’eccitazione, era diventato una punta affilata. Quindi, prese la schiacciatrice la posizionò con forza sul bordo della vasca e iniziò a leccarle il sesso mentre le altre due si avvinghiavano al suo corpo. Alcune delle altre ragazze iniziarono a masturbarsi osservando la scena.

Uscirono dall’acqua e la capitana si inginocchiò cercando di inghiottire il sesso del brasiliano così enorme per una come lei, così minuta. L’uomo ebbe un sussulto ma tornò a concentrarsi. Prese la centrale per il braccio e la fece inginocchiare a quattro zampe. Si inumidì due dita con la bocca e le inserì dentro le grandi labbra accarezzandole con dolcezza. Indicò a un'altra ragazza di mettersi nella stessa posizione e replicò lo stesso lavoro con l’altra mano mentre un’altra si avvinghiò alla sua schiena enorme massaggiandolo con il corpo.

– Questa volta hai superato te stesso!

Alvaro Giménez, responsabile casting della Hot Dreams, si complimentava con il suo attore che aveva voluto in quella importante produzione giapponese, mentre osservava le scene sull’iPa in attesa che il cuoco preparasse il sushi in un ristorante all’ingresso del quartiere Roppongi di Tokyo.

– “Pallavoliste selvagge” sarà un successo in tutto il mondo. Un “Mila e Shiro” in versione porno. Il sogno di ogni ragazzino.

Francisco Solér rise. Nato e cresciuto in Venezuela era riuscito a scappare dalle violenze che funestavano il suo paese e aveva trovato lavoro in Argentina nel mondo del porno. Lì aveva conosciuto Alvaro che lo aveva fatto assumere dall’agenzia. Questa era stata una delle produzioni più divertenti in cui aveva dovuto recitare. Alvaro, aveva subito pensato a lui quando, sul suo tavolo, era arrivata la richiesta per il film giapponese. Nel frattempo, il cuoco aveva terminato la sua opera e alvaro mise in pausa il filmato. Osservando con interesse la fine decorazione dei piatti, il venezuelano si rivolse al suo responsabile casting:

– Ho sentito che hai avuto qualche problema ad andartene dagli Stati Uniti.

– Sì, diciamo che non volevo più andar via dalle Hawaii.

– Ti capisco.

– L’ultima missione non è stata felicissima. Però penso che abbia portato qualche introito all’agenzia che poi mi ha offerto l’appoggio legale per uscire dagli Stati Uniti.

– La Hot Dreams non ti lascia mai in difficoltà.

– Per ora non posso lamentarmi.

Alvaro non era stato assunto da molto nell’agenzia diretta da Amanda Farris la cui gestione di attrici e attori porno era una copertura per attività di investigazione e spionaggio. L’attore venezuelano stava assaporando il pregiato tonno la cui carne era di un colore rosso scuro quando domandò come si sarebbero mossi.

– Spiegami meglio cosa dobbiamo fare.

– Alle Hawaii, abbiamo scoperto che l’ex attrice porno Petit-beurre, che ha assassinato il marito, banchiere e amico del Presidente degli Stati Uniti, finanziava le ricerche di un certo dottor Hideo Asada, uno scienziato i cui studi sono rivolti a una tecnica di lavaggio del cervello tramite pratiche sessuali estreme. La finanziaria da cui passavano i soldi ha sede in un palazzo qui a Roppongi. Amanda vuole che, già che siamo qui, facciamo una visita.

– Come sempre, non saremo i benvenuti.
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Entrati nella hall della Izumi Garden Tower, Alvaro mostrò una tessera del fitness club. Con le loro borse da palestra sembravano due ricconi sudamericani decisi a usufruire quella sera degli attrezzi ginnici e del centro benessere. Camminarono per un lungo corridoio a metà del quale svoltarono a destra. Alvaro avvicinò una scheda a un lettore che si illuminò di verde aprendo le porte scorrevoli della Residential Tower.

L’ingresso aveva un piccolo lago attorno al quale ruotavano le scale e si innalzavano gli ascensori. Dal tetto scendevano lunghe linee di acqua formando una pioggia regolare che increspava la superficie delle acque. Chiamarono l’ascensore per il ventesimo piano. I marmi impreziosivano lunghi corridoi, intervallati da porte scorrevoli in cui facevano mostra le targhe degli uffici. I due cercarono gli ideogrammi che rappresentavano la clinica Asada. Trovato l’ufficio, Alvaro appoggiò il suo iPhone su un interruttore sul fianco della porta. Ci mise quasi un minuto a capire il codice giusto e inviarlo al sistema che sbloccò la serratura. La luce della pila illuminò una piccola reception decorata da splendidi bonsai. Individuarono l’ufficio principale ed entrarono.

Il Sony Vaio sulla scrivania era acceso e Alvaro lo collegò all’iPhone che impiegò quasi tre minuti a sbloccarlo. Era collegato in rete e iniziò le procedure per connettersi a un sito FTP che l’agenzia avrebbe immediatamente reso irrintracciabile. Quindi, azionò il software che avrebbe copiato contenuti ed e–mail sul server FTP remoto. Il messaggio prediceva un’ora di lavoro e così Alvaro iniziò a frugare tra i documenti. Qualcuno aveva sbloccato la porta d’ingresso e stava accendendo le luci. Francisco si avvicinò alla porta dell’ufficio. Un guardiano molto alto e grasso, forse un ex lottatore di Sumo, era passato avanti e stava controllando la sala ristorazione. Digitò un codice e rimase in attesa che si preparasse il the. La radio gracchiò qualcosa a cui rispose con tono tranquillo: doveva aver comunicato che non c’erano problemi. Appena chiuse la comunicazione, Francisco entrò in azione. L’uomo si stava piegando per recuperare il bicchiere del the e lo prese da dietro con il braccio attorno al collo. Facendo leva sul piede di appoggio, caddero entrambi. L’uomo cercava di dimenarsi ma il venezuelano lo bloccò con una ginocchiata nella schiena e lo tramortì, coprendogli il naso con un fazzoletto bagnato di un liquido che gli aveva passato Alvaro. L’uomo cercò ancora di dimenarsi in quella scomoda posizione per una trentina di secondi e poi cadde in un profondo torpore. Francisco si alzò e prese tranquillamente il the.
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Amanda indossò gli occhiali e si inumidì le labbra con un gesto sensuale che non passò inosservato ai suoi due uomini dall’altra parte del mondo, collegati tramite una connessione criptata Skype da una camera del New Otani Hotel di Tokyo.

– E così, poi avete simulato una rapina… avete fatto un buon lavoro.

Francisco non era ancora abituato a quei briefing notturni e lasciò che fosse Alvaro a parlare.

– Grazie, Amanda.

– Dopo l’assassinio di suo marito, tutto ciò che gira attorno a Petit-beurre è pagato molto bene. Devo vagliare bene le informazioni che siete riusciti a uploadare. Può darsi che non troveremo nulla di interessante ma bisogna battere il ferro finché è caldo.

Francisco sorrideva malizioso e Alvaro sperava che la “Signora” non lo avesse notato. D’altra parte, pur nella bassa qualità del collegamento, i grossi seni che cercavano di strappare la camicetta e quelle labbra carnose erano un richiamo interessante per qualunque maschio. Cercò di togliersi dalla mente la scena di lui che la sculacciava per concentrarsi sul lavoro. Come se la donna avesse intuito i loro pensieri, tornò a parlare dei documenti trafugati.

– Non abbiamo ancora avuto tempo di controllare tutta la documentazione.

– Io, sulla scrivania, ho trovato molte lettere provenienti da un indirizzo di Amanohashidate sulla costa occidentale.

– Sto guardando un foglio Excel che sembra elencare degli shopping basket. Mi sembra di capire che sono stati acquistate molte cose… molti prodotti farmaceutici… alcuni molto cari, direi. L’indirizzo di spedizione è quello di Amanohashidate, infatti.

– Da quello che sono riuscito a capire, penso che la clinica principale si trovi in quella città.

– Anche se non mi risulta essere di proprietà dell’associazione. D’altra parte non potevano avere solo quell’ufficio. Alvaro, come dicevo, il materiale scotta e penso che sia utile che tu vada a dare un occhio. Per non destare sospetti, tu Francisco continua pure a girare le ultime scene domani e poi rientra. Diremo che Alvaro ne ha approfittato per fare una vacanza. D’altra parte, anche Claudia dalle Hawaii ne ha approfittato per visitare il Giappone con il suo bell’avvocato. Cercherò di contattarla domani e vedrò di farti raggiungere.

– Ma no, non la disturbi…

– Sono gli ultimi giorni di vacanza, sarà felice di prolungare il soggiorno. E poi… non vorrei che si sposasse e ci piantasse in asso.

Sia Alvaro che Amanda sorrisero e si salutarono.

Francisco andò a riposarsi. Il giorno dopo le sue giocatrici di Volley lo avrebbero sfiancato.

Alvaro non aveva sonno. Salì all’ultimo piano dell’albergo allo Sky Bar. Dopo una certa ora, il meccanismo che faceva girare la sala su se stessa era bloccato ma la vista sulla città illuminata era comunque spettacolare. Guardò in basso e ammirò il famoso giardino dell’albergo, quindi spaziò il suo sguardo su tutti quelle luci ipnotiche. Il barista lo osservò svogliato, informandolo che avrebbe chiuso dopo un quarto d’ora. Ordinò uno Slipper. Il barman prese il Midori, un liquore molto dolce di colore verde e dal sapore fruttato, e lo versò in uno shaker con una buona dose di Cointreau, succo di lime e un liquore di arancia. Agitò vigorosamente e lo versò in un bicchiere ghiacciato, decorandolo con una ciliegina.

Alvaro si sedette a guardare le luci della città. Ma sul vetro si formarono gli occhi bruni di Claudia Diamante. Era stata la donna con cui aveva condiviso la sua esperienza alla Hot Dreams. Come stava prendendo la sua infatuazione per l’avvocato George Herowitz di San Francisco? Si stupì per quei pensieri. Era mica geloso? No, non amava Claudia. Avevano fatto sesso ma non era amore. Stava forse invecchiando? Era forse in quel momento in cui pensava a invecchiare con una persona a fianco? Erano troppi dubbi che non poteva affrontare. Forse era colpa di Stephanie Valenne, più conosciuta come Petit-beurre, il nome che usava quando era un’attrice porno. La donna lo aveva ammaliato e poi usato per uccidere suo marito. Non c’era spazio per l’amore. La sua vita era sempre stata troppo frenetica: esercito argentino, mercenario in Afghanistan e in Iraq dove aveva conosciuto il defunto marito di Amanda, poliziotto a Buenos Aires, agente della Hot Dreams. La classica vita di un bastardo, bugiardo e presuntuoso: non c’era spazio per un rapporto serio. Lo vedeva anche in chi gli stava attorno. Già, Amanda Farris. La vedova Amanda Farris era, in quel momento, l’unica donna con cui condividere quel percorso di vita. Bevve una lunga sorsata del cocktail, sperando che lo aiutasse a spegnere il cervello. Ad andare a dormire.
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Dopo la doccia e l’acqua bollente, George Herowitz si era
immerso nella vasca di acqua tiepida. Attorno a lui si sentivano le
rane gracidare, nascoste nella vegetazione che circondava
quell’onsen nelle Alpi giapponesi. Conosceva bene il
Giappone e in passato aveva già attraversato quelle zone montuose
che amava molto. In particolare, gli onsen sulle montagne
attorno a Takayama, erano i suoi preferiti. Lì si potevano trovare
piccoli stabilimenti termali all’aperto (rotenburo) a conduzione
famigliare in cui rilassarsi. Claudia non era mai stata
nell’Estremo Oriente ed era entusiasta di quella vacanza.
L’onsen era rigorosamente diviso in due: la zona per i
maschi e quella per le femmine; ma, a quell’ora del mattino, non
era molto frequentato. Ognuno aveva attraversato la relativa porta
scorrevole ed era entrato nella sua zona. Separatamente, si erano
spogliati, avevano preso il piccolo asciugamano quadrato, si erano
fatti la doccia ed erano entrati nel primo dei tre piccoli laghi
che costituivano il percorso.

L’avvocato fu distratto dal suo rilassamento da un’ombra che
sembrava entrare nel percorso. Era un po’ dispiaciuto. Gli
piacevano quegli attimi di solitudine. Si aprì la porta scorrevole
e il suo dispiace [...]





OEBPS/cover.jpg
onsigliato
ai minori
1 di 18 anni






